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Verbale della riunione di martedì 24 novembre 2009

Sono presenti all’incontro i RAPPRESENTANTI di:

PARROCCHIE: Addolorata, Rispescia, Roselle, S. Francesco, Vetulonia
ASSOCIAZIONI-MOVIMENTI: Centro Giovanile Frassati, C.S.I., Focolari, Movimento Apostolico, La Sesta Arte, Scuola Fumetto 

L’incontro ha inizio con un momento di preghiera ispirato alle idealità educative e alla dimensione della missionarietà dell’Animatore che opera per il “Regno di Dio”.
Il lavoro successivo segue le indicazioni della Lettera di Convocazione: lettura approfondita della “Traccia” che era stata pubblicata sul sito della PG e che intendeva offrire spunti sulle MOTIVAZIONI da sottolineare come Premessa al Progetto Diocesano di Pastorale Giovanile.
L’obiettivo di questa riunione era:  suggerire quanto si ritiene utile rimarcare all’interno del capitolo “Le premesse”, nel quale elencare le principali motivazioni che stanno alla base della elaborazione e redazione del Progetto.

Un ulteriore strumento di lavoro ha precisato gli ambiti della riflessione comune e ha individuato alcuni punti che hanno provocato uno scambio di idee molto sentito e partecipato.

Riportiamo le osservazioni e gli approfondimenti emersi nel corso della riunione
1. La “Premessa” dovrebbe mettere in evidenza che il Progetto Diocesano di Pastorale Giovanile (PDPG) favorisce il coordinamento, la compattezza e la coerenza di quello che si propone a vantaggio dei giovani. I soggetti che operano con l’attenzione ai giovani sono molti, ma non è produttivo che ognuno operi per conto suo. Il Progetto aiuta tutti a definire gli obiettivi, a renderli più chiari e aiuta a conseguirli in modo più efficace perché orienta le risorse e fa convergere le energie. Aiuta a superare ambiguità sugli obiettivi e impedisce la dispersione degli sforzi educativi.

2. Nel “Progetto” la Comunità è aiutata a trovare unità e comunione. Se gli obiettivi e lo stile di lavoro sono condivisi, viene superata la frattura (che tende ad esserci) tra adulti e giovani. Si favorisce la dimensione di “comunità”. Emergono soprattutto le “responsabilità” di tutti e di ognuno.
3. Viene facilitato il dialogo tra fasce di età e di esperienza che potrebbero essere distanti: in particolare anche il linguaggio diventa strumento comune di comunicazione e di dialogo.
4. Nelle motivazioni riportate nella “Traccia” si riprende l’espressione “fedeltà al Progetto” (vedi il punto E), che viene interpretato in duplice direzione di significato: fedeltà intesa come “obbedienza” (se la Comunità, nel suo insieme, ha pensato bene fare determinate scelte, ogni singolo operatore che lavora coi giovani deve maturare in sé l’atteggiamento di adesione e obbedienza a quello che la sua Comunità gli propone come giusto), ma anche la fedeltà come “continuità” (essere “fedeli” ad una scelta significa anche perseguirla nel tempo, con costanza e con continuità). Su queste riflessioni si fa notare come il Progetto mantiene il suo valore e la sua efficacia anche quando un Soggetto educante (può essere un parroco, un responsabile di associazione, un capo di un gruppo formativo, ecc.) cambia ruolo o ambito di lavoro formativo (es: un trasferimento) o addirittura quando manifestasse resistenze o chiara opposizione. 
5. Su questa ultima situazione si apre un ampio confronto di opinioni. Si presenta una difficoltà che si potrebbe sintetizzare: la Chiesa esprime molti carismi e ogni carisma riconosce la sua ragione di esistere nell’appartenenza alla Chiesa; può accadere che la vivacità e la forza di un carisma tenda a differenziarsi troppo fino a sembrare in opposizione alla Chiesa stessa (si commenta esemplificando con la vicenda di San Francesco): questa realtà carismatica, allora, potrebbe esprimersi “in dissenso” con la Chiesa (ne rifiuta il Progetto) oppure obbedisce (ne accetta il Progetto), ma percepisce una forzatura, una violenza e anche un impoverimento (non si esprime il “carisma”).  Il “Progetto” non rischia, quindi, di apparire come forzatura, violenza, imposizione, omologazione coatta?  Non rischia di essere percepito come un insieme di decisione “da calare nei gruppi”?    La questione merita approfondimento e ulteriore riflessione.  Nel dibattito emerge questa ipotesi di considerazione: se il Progetto nasce e si costruisce nel tempo  - come è nella sua natura che ciò avvenga  -  anche i Soggetti operativi culturalmente più distanti (e anche “opposti”) trovano opportunità di esprimere le proprie ragioni, di confrontarsi, di misurare e di verificare le proprie posizioni e di definire soluzioni di equilibrio (o se si vuole anche di compromesso) che entrambi decidono di formulare, in modo chiaro e leggibile, nel Progetto (quando le cose sono esplicitamente dichiarate e sulla dichiarazione si conviene entrambi, anche se da poli opposti, c’è già una condizione di accordo e di intesa ed entrambi si comportano in conseguenza all’accordo controfirmato). Da questo punto di vista, il “Progetto” diventa prezioso strumento di dialogo, di confronto, di rispetto, di intesa. La natura del Progetto, inoltre, prevede come sostanziale la “verifica”: è questo elemento del Progetto che, nel tempo, potrà dare spessore ad una o all’altra tra le posizioni in conflitto.
6. Il problema appena accennato mette in risalto la necessità della più ampia partecipazione alla costruzione comune del Progetto, perché se qualche realtà ne rimane estranea (perché non viene informata o si esclude per propria scelta), potrà sempre giustificarsi affermando: “Sono decisioni imposte dall’alto”…   Ciò che la Consulta PG intende fare (ed è la sua preoccupazione costante) è, invece, lavorare con il più ampio coinvolgimento possibile, con un metodo della più ampia trasparenza e partecipazione. La scelta di PUBBLICARE (= rendere pubblico) sul sito (= a disposizione di tutti e di chiunque) le Convocazioni, le Tracce di lavoro, le PISTE di discussioni, i VERBALI, rendendoli accessibili a tutti, è il segno della più ampia apertura e dell’interesse al massimo coinvolgimento. Resta solo la possibilità dell’auto-esclusione a questa rete ampia di comunicazione e di confronto (libertà personale da rispettarsi, nella considerazione delle conseguenti responsabilità da assumersi).
7. Un contributo ulteriore per comprendere e valutare le ragioni della difficoltà eventuale a porre resistenza all’accoglienza di un “Progetto” che deve interessare tutti è offerto dal richiamo a un tratto culturale ritenuto tipico della Maremma: la paura del nuovo.  Si immagina qualche resistenza non per il fatto di non condividere eventuali obiettivi o scelte, ma per l’istintiva resistenza a ciò che viene presentato come “novità”, un comportamento diverso, insolito.  Questa difficoltà spinge a riflettere sul bisogno di rafforzare le motivazioni del Progetto e di offrire più chiara e accettata ragione della sua necessità e importanza. Una resistenza emotiva ed istintiva va superare con una dose maggiore di ragionevolezza e di motivazioni.
8. Nasce il suggerimento: in una fase più avanzata dei nostri lavori, quando ci sarà già del materiale elaborato in modo più chiaro e precisato, la Consulta PG potrebbe assumersi la fatica di raggiungere (nelle modalità più opportune) sedi e gruppi periferici o decentrati per illustrare il lavoro fatto e aiutare le persone a sentirsi coinvolte.
Si decide di proseguire il confronto nella prossima riunione, secondo il metodo già sperimentato. In particolare si fa invito prima di tutto ai MEMBRI della CONSULTA PG (ma anche a quanti desiderassero far pervenire osservazioni, suggerimenti, critiche) di inviare, tramite l’email del sito PG, quanto ritenessero opportuno segnalare circa il contenuto e il metodo del lavoro attualmente in cantiere. Il coordinatore della Consulta PG raccoglierà le osservazioni e le presenterà alla prossima riunione che è già in calendario per martedì 22 dicembre sempre alle ore 19 presso il Centro Giovanile diocesano.
L’ultima parte della riunione è riservata ad uno sguardo di insieme alla “SETTIMANA GIOVANI”.

La data è già fissata: da domenica 31 gennaio a domenica 7 febbraio.

Sono definite alcune iniziative:


domenica 31 gennaio ore 19,15: Messa inaugurale in cattedrale 


lunedì 1° febbraio:  Conferenza dello storico don Francesco Motto in occasione dei 150 anni dalla nascita della Congregazione Salesiana (il tema potrebbe essere: Cosa Don Bosco sognava dai Salesiani nell’ambito dell’educazione dei giovani e quale significato può avere una presenza “salesiana” nella Chiesa di Grosseto)


martedì 2 febbraio: Giornata della VITA  (veglia di preghiera)


mercoledì 3 febbraio:  Inaugurazione del LABORATORIO VIDEO per i GIOVANI


giovedì 4 febbraio:  primo MEETING ANIMATORI 


venerdì 5 febbraio:  spettacolo teatrale presentato da un gruppo giovanile


sabato 6 febbraio:  la Scuola del Fumetto di Grosseto presenta…  


domenica 7 febbraio:  manifestazioni di chiusura della Settimana Giovani

La “bozza” del programma è aperta a ulteriori contributi e iniziative. Segnalatele all’indirizzo del sito: pidigiorda@email.it
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